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Bo ogna
conversione missionaria

Una gioia grandissima 
e scandalosa
«Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia» 
(Is 9, 2); «Ecco, vi annuncio una grande gioia» (Lc 2, 
10); «Al vedere la stella, provarono una gioia gran-
dissima» (Mt 2, 11): innegabilmente la gioia appar-
tiene al cuore del Natale e dell’annuncio cristiano. 
Una gioia che deve fare i conti con il dramma della 
vita, non per eliminarla, piuttosto per riconoscerla 
travolgente. 
Lo fa la liturgia dell’ottava del Natale, offrendoci co-
me apice la festa dei Santi Innocenti martiri. Inizial-
mente non si può non rimanere sconcertati dal con-
statare di essere invitati a fare festa nella memoria 
di una strage atroce e inutile, come purtroppo so-
no tante ancora oggi, sotto i nostri occhi. In realtà 
ci è data la possibilità di capire la potenza e la sa-
pienza di Dio che non si lascia vincere da tutto il 
peccato del mondo e ci insegna l’unica vera giusti-
zia. Progressivamente capiamo che il Natale stesso 
è scandaloso: l’Onnipotente che si mette nelle ma-
ni degli uomini, prevedendo con certezza quello che 
gli avrebbero fatto. Perché il Natale è tutt’uno con 
la Pasqua; la vicenda terrena inscindibile dal paradi-
so. 
Niente e nessuno ci ruberà la gioia cristiana. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

Un anno è appena finito, uno 
nuovo è appena 
incominciato. Tutto come 

sempre, parrebbe. Ma sappiamo 
che non è così: come già quello 
passato, il Capodanno 2022 si è 
presentato carico del fardello della 
pandemia che speravamo conclusa, 
e invece ha di nuovo rialzato la 
testa. E di nuovo le nostre 
speranze, duramente provate, si 
concentrano sui vaccini, e 
guardano a una fine che possa 
essere, finalmente, anche un nuovo 
inizio. Ma come trovare la forza 
per continuare a combattere e per 
ricominciare, ogni giorno, carichi 
di speranza? Dobbiamo guardare 
al messaggio del Natale, appena 
trascorso e sempre portatore di 
luce e di gioia. Vediamo allora 
quanto ci ha detto l’arcivescovo 
cardinale Matteo Zuppi, nelle 
omelie delle Messe appunto di 
Natale, della Notte e del Giorno 
(ne presentiamo alcuni stralci a 
pagina 2, per i testi integrali vedi 
www.chiesadibologna.it). 
«Natale è la prima e più grande 
prova dell’amore di Dio - ha 
ricordato il cardinale nella Messa 
del Giorno - il regalo più 
impegnativo: se stesso. Gesù non 
regala qualcosa che parli del suo 
amore, non ci riempie di regali 
come chi deve convincerci o chi 
non sa regalare il suo cuore e 
risolve mandando cose. Gesù dona 
se stesso e così si espone, si 
dichiara, corre il facile rischio di 
essere rifiutato, tradito, male 
interpretato. Ma ci ama». E 
rammentando quanto aveva detto 
la mattina ai carcerati, per i quali 
pure aveva celebrato la Messa, ha 
spiegato di aver loro detto: «Gesù 
in fondo si fa “carcerare” proprio 
per stare insieme a noi, per 
liberarci dalla condanna della vita 
prigioniera della terra e aprirci la 
strada del cielo e per donarci la 
chiave per uscire. Gesù non ci 
obbliga ad aprire la cella di cui 
solo noi abbiamo la chiave, quella 
del nostro cuore. Dipende solo da 

Il presepio artistico di Cesarino Vincenzi nella Cattedrale di San Pietro (Foto Lanzi)

Ai fedeli in 
Cattedrale e ai 
carcerati 
l’arcivescovo ha 
raccomandato di 
combattere le tante 
«pandemie» che ci 
affliggono   
«Questa pandemia 
ci può insegnare a 
riconoscere», 
attraverso l’unica 
via dell’amore

«Il Vangelo non ci lascia alibi», ha 
detto ancora ricordando che la 
Sacra Famiglia non trovò alloggio: 
«chi non trova posto è Gesù. 
Quando accogliamo Gesù non 
prendiamo un problema, un 
utente da sistemare, un peso, ma 
l’amore. Quando manca, tutti 
finiamo per perdere il nostro 
valore». Ecco, allora siamo 
chiamati ad essere pastori. Vegliano 
perché hanno qualcuno da 
proteggere, hanno un gregge, 
cercano il futuro. Ecco, a chi veglia 
e nella preghiera cerca il Signore e 
difende il gregge, a chi si ferma ad 
aiutare chi vive per strada, a chi si 
prende cura e visita un anziano 
perché non può accettare che resti 
solo e diventa un angelo che 
protegge dall’inferno di tanti 
fantasmi e sofferenze, a chi dona 
fiducia ad un ragazzo o ad uno 
straniero non perché buono ma 
perché lo diventi, ecco a chi si 
prende cura del prossimo – e tutti 
possono farlo – parla l’angelo di 
questo Natale».

noi. Quando ce ne accorgiamo, 
avviene qualcosa di bellissimo, 
sempre affidato a noi, ma che ci 
cambia: dire anche noi al Signore 
“ti amo, ti prendo con me, imparo 
da te ad amare il prossimo”, perché 
chi ama Dio ama il prossimo». La 
nostra responsabilità, quindi, è 
proprio di rispondere all’amore 
gratuito di Dio per noi, amando i 
fratelli nei quali Egli si fa presente. 
E nell’omelia della Notte il 
cardinale ha descritto le tante 
«pandemie» che ci affliggono e che 
«questa pandemia ci può insegnare 
a riconoscere: la malattia e la 
sofferenza, la scomparsa di una 
persona cara; la violenza che 
diventa aggressività epidermica, 
contro le donne, o follia banale, 
indecente per come si mette a 
rischio la vita ma anche indecente 
filmarla con i cellulari invece di 
intervenire per bloccarla; la 
povertà, con le sue tante e dolorose 
sorelle; la guerra, mostro che 
uccide la vita spesso nel 
disinteresse del mondo».  

Il Natale sia guida 
per il nuovo anno

Le celebrazioni dell’Epifania 

Giovedì 6 gennaio la Chiesa celebra la solennità 
dell’Epifania del Signore. Alle 10 nella chiesa di San 

Michele in Bosco l’arcivescovo Matteo Zuppi celebrerà 
la Messa per l’Istituto ortopedico «Rizzoli». Ad accoglier-
lo saranno il direttore generale del «Rizzoli» Anselmo 
Campagna e l’amministratore parrocchiale di San Mi-
chele in Bosco padre Marino Marchesan, camilliano. A 
seguire, visita del Cardinale ai reparti pediatrici dell’Isti-
tuto. Alle 17.30 nella Cattedrale di San Pietro il cardi-
nale Zuppi presiederà la «Messa dei popoli» in occasio-
ne della solennità dell’Epifania. «La Messa della solen-
nità dell’Epifania - spiega monsignor Andrea Caniato, 
direttore dell’Ufficio diocesano Migrantes - si caratte-
rizza per la partecipazione delle comunità degli immi-
grati cattolici presenti nella nostra diocesi, con la ric-
chezza delle loro lingue e delle loro espressioni cultu-
rali. Per precauzione anche quest’anno non si realizze-
rà il grande coro, ma solo alcuni cantori ben distanzia-
ti proporranno i canti in molte lingue del mondo. Sarà 
presente invece il coro delle Suore Minime che esegui-
rà brani in lingua swahili. Le letture della Messa e le 
preghiere dei fedeli saranno eseguite nelle lingue rap-
presentate a Bologna da queste comunità. La Messa 
dell’Epifania celebra la manifestazione della salvezza 
di Cristo a tutti i popoli, raffigurati dai Magi d’Oriente».

Siamo tutti 
nello stesso 
presepe

È passato un altro anno nel segno 
della pandemia, che ancora 
continua. Il virus ha reso il 

mondo globalmente più fragile e ha 
costretto tutti a rimodulare il proprio 
vivere e la percezione dell’esistenza 
stessa. Siamo stressati da questa lunga 
prova che ha evidenziato tante 
fragilità, debolezze, ansie, paure e 
crisi. C’è anche la speranza non solo 
di poterne uscire vivi ma migliori, più 
attenti a sé e agli altri. Siamo tutti 
sulla stessa barca e tutti nello stesso 
presepe, dove quest’anno vi sono le 
ansie, le attese, i bisogni, i desideri e 
le speranze degli uomini del tempo 
del covid. L’augurio di un buon anno 
nuovo, quindi, non è fatto da un 
facile ottimismo, da una bonaria 
pacca sulle spalle ma da una scelta, 
una decisione, un gesto virtuoso, 
responsabile e attento all’umano. 
Cioè al bisogno di ridefinirsi e ridare 
un senso alla vita nelle condizioni di 
oggi e non di anni fa. Una realistica 
presa di coscienza che porta non solo 
a vaccinarsi con la terza dose ma 
anche a risollevarsi, ad alzare il capo e 
a guardare dove c’è luce. Custodendo 
nel cuore quelle domande di senso, 
che sono sorte spontanee di fronte 
alle limitazioni, ai drammi sanitari e 
alle morti, e quella bellezza della vita 
pure nei tempi bui della pandemia. 
Questa speranza non è vana e per 
realizzarsi vanno vinti la solitudine, il 
pessimismo e la negatività, anche 
delle persone lamentose e divisive, 
quasi fossero profeti di sventura. E va 
riconquistata la fiducia, oltre tutti gli 
schemi. Curare la malattia della 
tristezza non è solo un auspicio 
augurale di inizio anno ma è un 
lavoro da fare, insieme. Oggi si può 
ricostruire, scegliere di farlo. È l’inizio 
di un cammino aperto a tutti. Ieri in 
Cattedrale il card. Zuppi ha 
consegnato il messaggio per la 
Giornata mondiale della pace: 
«Educazione, lavoro, dialogo tra le 
generazioni». Si tratta di costruire un 
ponte senza escludere nessuno, in un 
patto educativo generazionale. Nel 
film «La sorpresa», recentemente 
presentato a Bologna, con l’intensa 
interpretazione di Stefano Abbati, di 
tanti giovani e adulti bolognesi che 
fanno da comparse, e un «cameo» del 
card. Zuppi, è stato ricordato quanti 
ragazzi sono stati aiutati e fatti 
crescere in quel tempo difficile. 
«L’orgoglio mi fa perdere, la carità mi 
risolleva» è una delle frasi di padre 
Marella ricordate nel film, e che 
risuona utile ancora oggi. Perché per 
ripartire occorre avere cura e 
attenzione per gli altri. Allora 
auguriamoci un buon anno di pace 
nel segno della fraternità e della 
solidarietà. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Chiude l’8° centenario 
della morte del santo 
Giovedì 6 gennaio si concluderà 
l’Anno giubilare domenicano, 
indetto in occasione dell’8° 
centenario della morte di san 
Domenico di Caleruega (avvenuta a 
Bologna il 6 agosto 1221) e iniziato 
lo stesso giorno del 2021. Mercoledì 
5 alle 19 nella basilica di San 
Domenico l’arcivescovo Matteo 
Zuppi presiederà i Vespri solenni in 
occasione dell’evento. Il 6 alle 18 ci 
sarà, nello stesso luogo, la solenne 
Messa conclusiva, con la presenza 
del Provinciale della Provincia di 
San Domenico in Italia, fra Daniele 
Drago e del maestro generale 
dell’ordine dei Predicatori fra Gerard 
Timoner. Animerà le celebrazioni il 
Coro della Cappella Musicale del 
Rosario, diretto da Cristina 
Landuzzi. 

L’anno giubilare ha avuto come ar-
gomento «A tavola con san Do-

menico», cioè i contenuti di una tavo-
la policroma, di autore ignoto, quali-
ficata come «La Tavola di San Dome-
nico», da datare verso gli anni 1238-
40, quindi a pochi anni dalla sua ca-
nonizzazione. Raffigura una quaran-
tina di religiosi domenicani, posizio-
nati a tavola a due a due e fanno co-
rona al loro Fondatore. La tavola è 
presente nella chiesa di Santa Maria 
e di San Domenico della Mascarella. 

L’inizio del genetliaco è avvenuto il 6 
gennaio 2021 con la celebrazione del-
la Messa nella basilica del santo pre-
sieduta dal cardinale Matteo Zuppi. 
All’inizio dell’omelia egli ha ringrazia-
to tutta la Famiglia domenicana e in 
particolare il Maestro dell’Ordine dei 
Frati Predicatori, che hanno voluto 
condividere questa gioia con la Chie-
sa e la città di Bologna. Rifacendosi al 
contenuto della tavola, ha osservato 
come «i frati sono raffigurati a due a 
due, tutti seduti alla mensa ricolma di 
pani. Fraternità e missione, perché la 
comunità non è un gruppo di auto 
aiuto, non vive per sé, ma per mette-
re in pratica e predicare il Vangelo con 
la parola e i gesti». Tutto poi ha ruo-
tato attorno alla lettera «Praedicator 
Gratiae», che Papa Francesco ha in-
viato al Maestro dell’Ordine, fra Ge-
rard Francisco Timoner. 

Angelo Piagno, domenicano 
continua a pagina 5

Mercoledì 5 alle 19 
nella basilica il 
cardinale Zuppi 
presiederà i Vespri 
solenni; giovedì 6 alle 
18, nello stesso luogo, 
Messa conclusiva

DOMENICO

A Bologna la Comunità 
di Sant’Egidio ha 
trascorso il Natale 

con senza fissa dimora, 
alcuni rifugiati arrivati coi 
corridoi umanitari 
promossi dalla stessa 
Comunità, famiglie in 
difficoltà, persone escluse 
dalla vita che, con la 
massima prudenza e con 
audacia, non abbiamo 
lasciato sole. 
Erano circa sessanta quelle 
sedute a tavola, con tutte le 
dovute precauzioni, nella 
chiesa della Santissima 
Annunziata addobbata a 
festa, per gustare ottimi 
piatti accompagnati da 
dolci natalizi e regali 
personalizzati, mentre gli 
altri hanno ricevuto il 

pasto caldo d’asporto con 
il regalo nel cortile esterno, 
accolti da un gruppo di 
giovani. Era presente anche 
il cardinale Matteo Zuppi, 
il quale pieno di gioia e 
gratitudine ha rivolto un 
saluto particolare ad un 
gruppo di giovani giunti in 
Italia circa un mese fa 
dall’Eritrea coi corridoi 
umanitari. «Quando una 
persona rimane troppo 
tempo in attesa, qualche 
volta pensa che non ce la 
fa - ha detto -. Questo 
pranzo invece è la 
bellissima immagine di 
una famiglia inclusiva: 
dona speranza a tanti ed 
apre al futuro». 

Comunità di Sant’Egidio 
Bologna

Sant’Egidio, pranzo con tutti gli esclusi

Il pranzo nella chiesa dell’Annunziata
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Natale, la luce dell’amore di Dio

Pubblichiamo una parte dell’omelia 
dell’arcivescovo nella Messa della 
Notte di Natale in Cattedrale. Il testo 
integrale su www.chiesadibologna.it 
 

DI MATTEO ZUPPI * 

«Il popolo che camminava 
nelle tenebre vide una 
grande luce». Ecco il segreto 

che contempliamo questa notte, 
notte di solo amore, che restituisce 
sentimenti a cuori spesso 
involgariti e aridi. Per vederla 
dobbiamo entrare dentro noi stessi 
e uscire verso gli altri, scendere nel 
profondo della nostra vita così 
com’è, nella mangiatoia del nostro 
cuore, perché anche lì il Signore si 
lascia deporre. Le tenebre non 
hanno vinto questa luce che viene 
nel mondo. Ma non dobbiamo 
dimenticare che le tenebre 
continuano a cercare di vincerla, 
spesso con la stolta complicità 
degli uomini. È duro camminare 
nelle tenebre. Lo capiamo quando 
ci misuriamo con le tenebre delle 
tante pandemie, che questa 
pandemia ci può insegnare a 
riconoscere: la malattia e la 
sofferenza, la scomparsa di una 
persona cara che misuriamo 
proprio a Natale in una sedia che 
rimane vuota; la violenza che 
diventa aggressività epidermica, 
violenza contro le donne o follia 
banale, indecente per come si 
mette a rischio la vita ma anche 
indecente filmarla con i cellulari 
invece di intervenire per bloccarla; 
la povertà, con le sue tante e 
dolorose sorelle; la guerra, mostro 
che uccide la vita, spesso nel 
disinteresse del mondo.  
Le pandemie le capiamo nel volto 
concreto di una persona, nei suoi 
occhi. Guardiamo gli occhi e 
capiremo meglio come 
«qualunque cosa avete fatto ad 
uno di questi suoi fratelli più 
piccoli l’avete fatta a Lui«. 
Nell’indifferenza si lascia solo, 
nudo, affamato, straniero tutto 
l’universo, il sole che sorge, il 

Verbo senza il quale nulla «è stato 
fatto di ciò che esiste». Ma 
nell’amore è il mondo intero che è 
Gesù ad essere amato! A volte le 
tenebre sono nascoste nel cuore, 
nelle pieghe dell’anima, come 
quando l’io, che l’idolatria del 
benessere esalta, precipita 
nell’abisso della malinconia e della 
depressione. Sono tenebre che 
spengono la voglia di vivere e di 
essere migliori, rendono schiavi di 
dipendenze e di se stessi. Ecco 
allora nella notte e in quelle notti 
di buio profondo vediamo la luce 
del Natale, sempre uguale e 
sempre nuova, che non smettiamo 
di scoprire perché ci dice «ti amo« 
per aiutarci a capire chi è Dio, chi 
siamo noi e quanto siamo 
preziosi. È una luce che non 
acceca, non abbaglia. È una luce 
forte, fortissima, perché più forte 
delle tenebre; è dolce, tenerissima, 
umana, possibile a tutti, per tutti, 
che non allontana ma attrae; non 
ordina, ma bussa; non fa sentire 
condannati perché sporchi ma 
rende puri perché amati; che 
conosce le nostre imperfezioni e le 
trasforma perché tutto è bello 
quando è amato da Dio.  
Questa luce non è una entità 
generica. Ha un nome e un volto: 
l’Emanuele, Gesù, il Dio con noi 
che significa anche «io con te» e 
anche «io con io» perché non 
scappiamo più da noi stessi e da 
Lui, perché l’alto ci fa trovare 
l’altro e anche noi stessi. Lui 
assume il rischio che spesso fa dire 
a noi: «Non voglio figli», «Debbo 
pensare solo a me stesso perché il 
mondo è troppo duro e difficile». 
Dio ama e solo questo vince la 
paura. È la prima parola che viene 
rivolta a quei pastori: non temete, 
non abbiate paura! Ecco chi 
dobbiamo salvare nelle pandemie, 
nella marea dell’individualismo 
che tutto sommerge: Gesù. Lui. È 
per tutti ma per loro non c’è posto. 
«Per loro non c’era posto 
nell’alloggio». Come non c’era 
posto? A volte facciamo di questo 
una colpa proprio a chi resta fuori! 
La paura, l’egoismo, il pregiudizio 
occupano tutti i posti, fanno 
sentire in diritto di farlo, anche 
quando le case sono mezze vuote e 
la convenienza stessa indica il 
contrario. Quando le porte restano 
chiuse vuol dire che non c’è amore, 
non che non c’è posto! Gesù resta 
fuori e fuori dobbiamo cercarlo. 

* arcivescovo

«Egli ha un nome e 
un volto: l’Emanuele, 
il Dio con noi che 
significa “io con te” 
e “io con io”»

Giampaolo Salvioli, medico e cristiano autentico 

Giampaolo Salvioli, docente emerito di Pediatria della nostra Univer-
sità, cristiano autentico della nostra Chiesa, è deceduto nei giorni 

scorsi: desidero ricordarlo come convinto testimone dei valori cristiani 
nella famiglia, nella cultura, nella pro-
fessione medica, nella società. Ci sia-
mo ritrovati per molti anni nelle atti-
vità dell’Associazione Medici cattolici, 
di cui è stato presidente, e in tante al-
tre iniziative. Sapeva coniugare i prin-
cipi della deontologia medica con i va-
lori dell’etica cristiana. Alle competen-
ze scientifiche univa una grande uma-
nità. La gentilezza del tratto lo carat-
terizzava, da vero signore, come pure 
l’apertura alle sfide della società mo-
derna nella fedeltà all’insegnamento 
e alla tradizione della Chiesa. A lui si 
deve l’iniziativa della «Culla per la vi-

ta» realizzata dall’Associazione Medici cattolici di Bologna. A Giampao-
lo Salvioli deve essere riconoscente non solo la comunità scientifica, ma 
prima ancora la comunità cristiana per la sua testimonianza di fede. 

Fiorenzo Facchini 
assistente ecclesiastico 

Associazione medici cattolici

Un momento 
della Messa della 
Notte di Natale 
presieduta dal 
cardinale Matteo 
Zuppi in 
Cattedrale

Giampaolo Salvioli

Nella celebrazione eucaristica della notte 
il cardinale Zuppi ha invitato a lottare contro 
«le tante pandemie, che questa pandemia 
ci può insegnare a riconoscere»

Pubblichiamo uno stralcio dell’omelia dell’arcive-
scovo nella Messa del giorno di Natale in Catte-
drale. Il testo completo su www.chiesadibologna.it 
  

Natale con la sua realtà disarmante, es-
senziale, semplice, profonda riesce a 
cambiare i nostri cuori. È occasione – 

certo non solo per il consumismo – nella 
quale volentieri scegliamo regali per le per-
sone che amiamo e siamo contenti di fare 
sentire loro il nostro amore, 
tanto che offrire un segno di 
riconoscenza all’altro è un 
obbligo che rispettiamo vo-
lentieri. È quello che sceglie 
Dio che a Natale ci regala il 
suo amore. In realtà ci ren-
diamo conto che dalla sua 
pienezza abbiamo ricevuto 
grazia su grazia, come abbia-
mo ascoltato nel Vangelo, delle quali spesso 
non ci accorgiamo, pensiamo siano un di-
ritto, un nostro possesso oppure le diamo 
per scontate, motivo per cui siamo sconten-
ti, perché non capiamo quanto il Signore ci 
circonda con tanti segni di amore. Dipende 
da noi capirlo. Quando accade, siamo libe-
ri dal cercare quello che ci manca e sappia-
mo godere del tanto che abbiamo. La grazia 
basta perché contiene tanto amore. Il consu-

mismo non basta mai. Dio ci regala il suo 
amore a Natale: non ci compra, non impo-
ne, non ci circuisce con l’inganno o, come si 
direbbe, con l’abuso di potere, non ci pos-
siede: ci ama. Quando anche noi diciamo al 
Signore: ti amo, voglio essere tuo, ho gioia 
di stare con te, da quando ti conosco voglio 
essere migliore, mi sento sicuro perché sei 
con me, ecc., allora è Natale nel cuore. Na-
tale, infatti, è la prima prova più grande 

dell’amore di Dio, il regalo 
più impegnativo: se stesso. 
Gesù non regala qualcosa 
che parli del suo amore, 
non ci riempie di regali co-
me chi deve convincerci o 
chi non sa regalare il suo 
cuore e risolve mandando 
cose. Gesù dona se stesso e 
così si espone, si dichiara, 

corre il facile rischio di essere rifiutato, tra-
dito, male interpretato. Ma ci ama. Ecco Na-
tale, inizio di una vita nuova. Sarà perfetta o 
sarà la stessa di prima? Non lo sappiamo. La 
differenza è che c’è Lui e noi siamo gli stes-
si ma nuovi. Noi avremo sempre bisogno di 
imparare ad amare e sbaglieremo: ma il Si-
gnore non si stancherà di volerci bene, per-
ché la sua è una nuova creazione. 

Matteo Zuppi, arcivescovo 

RICORDO

«Oggi, giorno gioioso in cui Gesù ci rende persone nuove»

Zuppi ai carcerati: «Il Figlio di Dio raggiunge anche voi»

Nella festa della 
Natività l’arcivescovo 
ha ricordato che «il 
Signore ci fa il regalo 
più grande: se stesso»

«Quando vuoi bene a 
qualcuno, il tuo più 
grande desiderio è che 
ti risponda “anch’io ti 

voglio bene” - ha ripetuto l’arci-
vescovo Matteo commentando il 
mistero del Natale con le persone 
detenute -. Il Natale è una dichia-
razione d’amore di Dio. E quan-
do uno è innamorato non si do-
manda se la persona amata se lo 
meriti. Semplicemente vede in lei 
cose belle che magari altri non ve-
dono». La pandemia ha impedito 
le celebrazioni di Pasqua e Nata-
le e così per tre volte l’appunta-
mento con l’arcivescovo Matteo è 
mancato. Tra mille precauzioni, 
quest’anno è stato possibile ri-
prendere l’attesa tradizione. 
«Gesù, il Figlio di Dio ha superato 
la distanza fra il Cielo e la Terra; 
non si lascia scoraggiare dai nostri 
distanziamenti. E ci raggiunge là 

dove siamo, qualunque sia la no-
stra condizione, perché Lui non 
pone condizioni. Ci raggiunge per-
ché il suo desiderio di essere il Dio 
con noi risponde alla nostra invo-
cazione: abbiamo bisogno di sa-
perlo e sentirlo vicino e non ci stan-
chiamo di ripetercelo ogni anno 

nel Natale». Così aveva scritto l’Ar-
civescovo nel messaggio augurale 
inviato alle persone detenute. 
L’Arcivescovo ha voluto significa-
re con la sua presenza in carcere 
che la comunità cristiana, conqui-
stata dal mistero del Natale, vuo-
le superare le distanze e farsi vici-
na a tutti, come Dio, in Gesù, ha 
voluto farsi vicino a ciascuno di 
noi, senza condizioni. 
Nel segno delle distanze superate, 
ha preso corpo all’interno del car-
cere un’iniziativa per farsi vicini ai 
bambini di Oncologia Pediatrica 
del Sant’Orsola e alle loro fami-
glie. «Un dono, molto più di una 
colletta», ha sottolineato Carla 
Tiengo, presidente di AGEOP Ri-
cerca, nel ricevere il frutto di una 
raccolta maturata spontaneamen-
te nei giorni precedenti il Natale. 
«Noi sappiamo cosa significhi pas-
sare il Natale lontani da casa e di-

stanti dagli affetti più cari. Sappia-
mo cosa voglia dire la fatica di spe-
rare e costruire un futuro incerto - 
era scritto nel messaggio che ac-
compagnava la donazione -. Per 
questo ci sentiamo vicini ai bam-
bini negli ospedali, perché vivono 
da innocenti queste privazioni; ai 
loro genitori che devono avere tan-
to coraggio per sperare e infonde-
re fiducia nei loro cuccioli. Con 
questo dono vorremmo offrire una 
scintilla di Natale ai bambini di 
Oncologia Pediatrica e ai loro ge-
nitori. Non siamo capaci di gran-
di somme, ma le nostre piccole 
somme sono grandi, nella conten-
tezza di poterle donare, certi di un 
sorriso, anche se non lo vedremo 
con i nostri occhi. L’importante è 
che spunti negli occhi e sulle lab-
bra dei bambini». 

Marcello Matté 
cappellano carcere Dozza

L’assemblea durante la Messa nel Giorno di Natale

La chiesa del carcere della Dozza

Scrivere e leggere un’icona 

«Scrivere” e leggere un’icona. La teolo-
gia della bellezza rivelata»: questo il 

titolo del Laboratorio teorico-pratico e Cor-
so di aggiornamento e formazione per do-
centi promosso da Istituto superiore di 
Scienze religiose e Facoltà teologica 
dell’Emilia Romagna che si terrà dal 26 
gennaio al 4 maggio, il mercoledì alle 16, 
nella sede della Fter (Piazzale Bacchelli 4), 
coordinato da don Gianluca Busi, sacerdo-
te e iconografo. Iscrizione online, entro il 
24 gennaio, dalla pagina: www.fter.it/iscri-
viti-allevento/?event_id=118507 ; quota 
d’iscrizione: euro 50. Il laboratorio sarà 
attivato con un minimo di 15 partecipan-
ti. «Leggere e interpretare l’icona - spiega 
don Busi - significa disporsi all’ascolto 
dell’opera, contemplarla, meditarla, en-
trare nella sua tessitura simbolica e nella 
sua particolare tecnica pittorica, perché 
l’icona è anzitutto un’immagine cultuale, 
ma anche mistica, ascetica e soprattutto 
il frutto di una esperienza ecclesiale».

ISSR - FTER Universitari insieme a Messa, tra fede e dubbi
Erano quasi 150 i gio-

vani universitari che 
si sono riuniti in pre-

ghiera nella Cattedrale di 
San Pietro insieme all’Arci-
vescovo Matteo Zuppi che 
ha presieduto la Messa. 
Don Francesco Ondedei, 
direttore dell’Ufficio della 
pastorale universitaria che 
ha curato la celebrazione, 
rivolgendosi ai giovani pre-
senti ha affermato all’ini-
zio: «Siamo agli sgoccioli 
dell’anno di San Giusep-
pe, ma a noi piace sogna-
re». Il cardinale Zuppi 
nell’omelia ha invitato i ra-
gazzi «a liberare i propri 
occhi per poter guardare la 
bellezza che il Signore ci 
regala». Un’esortazione 

che risponde al grido 
d’aiuto lanciato dai tanti 
credenti che, in questo par-
ticolare momento di pan-
demia, faticano nel loro 
cammino. «La nostra vita 
è sospesa tra l’oggi e il do-
mani, ma il sogno ci fa en-
trare nella storia per cam-
biarla» ha proseguito il 
Cardinale. Un presente 
difficile da gestire, ma 
supportato dalla speran-
za di poterlo modificare 
in prospettiva del nostro 
domani, ha ancora indi-
cato l’Arcivescovo. 
Una preghiera è stata poi 
rivolta dagli studenti pre-
senti e dall’ Università, in-
tesa come crocevia di in-
contri importanti. L’augu-

rio, infine, all’Alma Mater 
Studiorum di essere un 
luogo privilegiato di ricer-
ca. Tra uno smartphone 
acceso e uno «sguardo di 
pace«, nei volti dei giova-
ni partecipanti coperti dal-
le mascherine si intravve-
devano espressioni di gioia 
ma anche di perplessità. 

Al termine della Messa, al-
cuni hanno risposto alla 
nostra domanda sulla loro 
esperienza di fede. Tra lo-
ro Federico di Ravenna, 
studente iscritto al secon-
do anno della Laurea ma-
gistrale in Agraria, che si 
dichiara praticante cristia-
no, cresciuto in una fami-

glia credente. «La fede – af-
ferma - mi ha salvato in 
molte circostanze di crisi 
personale. Non avrei sapu-
to a cosa aggrapparmi; sa-
rei stato come un sasso 
nell’oceano». Ci sono an-
che gli occhi delusi di due 
studentesse di fisica, Elena 
di Macerata e Sofia di Fa-
no, il loro commento ha 
un retrogusto amaro: «Ci 
siamo allontanate dalla fe-
de durante la pandemia. È 
un momento tragico di cui 
non comprendiamo le ra-
gioni della volontà di Cri-
sto». 
Un loro collega di CL, in-
vece, Alfonso, originario di 
Cosenza, primo anno di 
Magistrale in Astrofisica, si 

ritiene entusiasta dell’ome-
lia appena ascoltata: «La fe-
de mi ha aiutato in modo 
radicale - dice -. La Chiesa 
è come una madre. Mi re-
co a Messa ogni domenica 
e se riesco anche nel tem-
po libero. So che è una pra-
tica inusuale rispetto a ciò 
che fanno i miei coetanei, 
ma non mi vergogno». Pa-
role di fiducia emergono e 
anche quelle di chi la fede 
l’ha persa lungo il percor-
so. Occhi colmi di speran-
za si interfacciano con 
quelli spenti di coloro i 
quali ricercano nello sguar-
do altrui una consolazione 
e un incoraggiamento per 
tornare a credere. 

Alessandra Chetry

La Messa (foto Minnicelli)

All’Eucaristia, 
celebrata  
dal cardinale  
in Cattedrale, 
hanno partecipato 
oltre 150 giovani 
studenti
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L’esistenza a Mapanda 
tra i progetti e la realtà
DI

 DAVIDE ZANGARINI * 

Sette anni, quasi otto, dal mio arrivo 
a Mapanda, parrocchia della diocesi 
di Iringa, nel cuore della Tanzania; 

insieme a padre Marco viviamo la 
nostra quotidianità fatta soprattutto del 
lavoro pastorale a stretto contatto con i 
fedeli del luogo. Potrei dire per certi 
versi di essermi integrato tanto da 
sentirmi a casa mia, eppure alcuni dati 
culturali mi rimangono ostici, non 
riesco ad abituarmici. Uno per tutti, la 
filosofia del «polepole». Chi è venuto a 
trovarci a Mapanda sa di cosa sto 
parlando, poiché è come un motto che 
si ripete moto spesso: «polepole» vuol 
dire «piano piano, con calma, senza 
fretta». Quando se ne parla con gli ospiti 
che passano di qui ci ridiamo su, ma 
quando ci si deve convivere – e il motto 
rispecchia la realtà – è un’altra cosa. 
Molto spesso mi arrabbio, mi 
innervosisco fino a diventare ridicolo 
agli occhi della gente di qui che 
probabilmente non capisce tutta questa 
agitazione e rimane meravigliata. 
«Polepole amico mio, se non è oggi sarà 
domani». L’ambito più palese in cui si 
rispecchia tale filosofia è quello del 
lavoro materiale: in molti a Bologna 
sapranno che stiamo costruendo la 
chiesa parrocchiale; molti meno sanno 
che stiamo costruendo anche una casa 
per l’ospitalità, finita la quale inizieremo 
gli uffici parrocchiali. Inoltre stiamo 
costruendo una chiesa a Mkumbulu, un 
quartiere di Mapanda che forse un 
giorno diventerà Kigango (comunità 
cristiana autonoma all’interno della 
parrocchia), finita la quale dovremmo 
iniziare la chiesa di Kimelela, altra zona 
di Mapanda molto distante dal centro 
parrocchiale, che pertanto diventerà 
presto Kigango. Non elenco qui le altre 
costruzioni che ancora non abbiamo 
ultimato, ma vi assicuro che c’è tanto da 
fare. Io da buon occidentale vorrei che 
tutto procedesse alacremente, invece 
ogni giorno, anzi ogni ora c’è un nuovo 
imprevisto: i fedeli non sono andati a 
spaccare le pietre, il camion si è rotto 
per strada, i lavoratori son tornati a casa 
loro per coltivare il campo, è morta una 
persona e tutto il villaggio si ferma. 
«Polepole bwana – mi dicono come per 
tranquillizzarmi, e invece mi accendo 
ancora di più – vedrai che prima o poi Don Stefano Zangarini e don Marco Dalla Casa a Mapanda

Tra qualche anno 
il passaggio di consegne 
della parrocchia 
alla Chiesa locale 

ci arriviamo in fondo». Poi c’è il lavoro 
pastorale, anch’esso soggetto a ritmi 
lentissimi: la parrocchia di Mapanda è 
formata da otto villaggi distanti fra loro 
fino a 45 chilometri; il villaggio di 
Mapanda, da cui la parrocchia prende 
nome, sta più o meno al centro. Se per 
esempio voglio incontrare tutti i 
catechisti, o i responsabili dei laici, o i 
giovani, devo intanto scrivere una lettera 
(nessuno qui ha la posta elettronica) 
che arriverà nei villaggi quando ci sarà il 
turno della Messa (molte domeniche in 
un villaggio il prete non arriva e si fa 
una celebrazione domenicale della 
Parola guidata dal catechista). Nel 
giorno stabilito, le persone chiamate 
all’incontro (se possono) iniziano a 
camminare al mattino molto presto, 
qualche villaggio fortunato è servito dal 
bus e allora qualcuno sceglie di pagare il 

biglietto e viaggiare più comodamente, 
qualcuno più abbiente usa il motorino 
(ma solo nei mesi in cui non piove: nei 
tempi delle piogge alcuni villaggi sono 
letteralmente tagliati fuori). Quelli che 
arrivano non sono mai tutti, alcuni 
arrivano, ma con molto ritardo. Si dà 
loro un po’ di té con qualcosa da 
inzupparci e poi, mai prima delle dieci, 
si inizia l’incontro. Al termine si pranza 
e poi inizia il cammino di ritorno. 
Quante volte si potrà incontrare la gente 

in questo modo? Quante volte si potrà 
chiedere questo sforzo? Non più di tre o 
quattro all’anno, concentrate nei mesi in 
cui il lavoro agricolo è meno pressante e 
il tempo metereologico più clemente. 
Quali percorsi pastorali o di formazione 
si potranno attuare? Nei giorni scorsi 
abbiamo girato in lungo e in largo nel 
villaggio di Mapanda per le benedizioni 
nelle case: cerchiamo di incontrare i 
nostri fedeli nelle loro case una volta 
ogni due anni (quattro villaggi 
all’anno). Molto spesso li troviamo nella 
stessa situazione di due anni prima: 
alcuni avevano promesso che avrebbero 
iniziato il cammino catecumenale per 
ricevere il battesimo, altri che avrebbero 
ripreso a frequentare, altri ancora che 
dopo anni di vita insieme si sarebbero 
finalmente sposati. Non erano pormesse 
da marinaio, non c’era ipocrisia in 
quelle parole, eppure tutto è ancora 
come prima, come mai? «Polepole baba, 
tupo njiani, tutafika!»: «Con calma, 
padre, siamo per strada, arriveremo!» Mi 
trovo spesso combattuto tra la parola di 
Paolo: «Il tempo si è fatto breve» e 
quella di Pietro: «Dio vi usa pazienza 
perché abbiate il tempo di convertirvi», 
avvertendo l’importanza di incarnare col 
nostro ministero entrambi gli annunci. 
Ma forse il messaggio riguardo 
all’urgenza di convertirci lo 
trasmettiamo – come Fidei donum della 
Chiesa di Bologna – proprio con la 
precarietà della nostra presenza. Infatti 
proprio ieri abbiamo celebrato i dieci 
anni dall’inaugurazione della parrocchia 
di Mapanda. Esattamente il tempo che il 
compianto cardinale Carlo Caffarra 
aveva concesso come tempo di 
permanenza dei preti bolognesi in 
diocesi di Iringa. Con la venuta 
dell’arcivescovo Matteo Zuppi si 
convenne sulla necessità di un 
prolungamento di alcuni anni per 
concludere con serenità il lavoro delle 
costruzioni per le quali ci eravamo 
impegnati dall’inizio del progetto. Ma è 
certo che ormai la prospettiva è quella 
delle consegne alla chiesa locale. Si 
tratta di un passaggio delicato e difficile, 
che richiede un grande sostegno da 
parte di voi tutti nella preghiera, 
affinché Colui che ha iniziato la sua 
opera in questa Chiesa la porti a 
compimento. 

* missionario a Mapanda

L’intervento di don Davide Zangarini, 
sacerdote bolognese da quasi otto anni 
impegnato nell’attività pastorale come  
«fidei donum» nella parrocchia tanzaniana

Sudan, incertezza 
e resilienza dei civili

La chiamavano «kandaka», «regina», quella 
giovane manifestante sudanese la cui foto 
diventò virale due anni fa, immortalata 

mentre guidava, in posa statuaria, gli slogan 
della rivoluzione sudanese. Un ricordo 
sbiadito, forse, se non fosse che i telegiornali, 
poco più di un mese fa, ci hanno informato di 
un nuovo colpo di stato in Sudan. Poi, 
puntualmente, è calato di nuovo il sipario del 
silenzio su questo Paese e sulle voci di tanti, 
che pur non si stancano di gridare i loro sogni 
di libertà e vera democrazia. Proprio per questo 
il Centro missionario diocesano di Bologna ha 
deciso di riproporre quell’immagine, e «Voci 
dal Sudan» come titolo per il secondo di una 
serie di eventi intitolata, non a caso, «Testimoni 
e profeti: non possiamo tacere quello che 
abbiamo visto e ascoltato» – il motto della 
Giornata missionaria mondiale 2021. La serata 
si è svolta il 1° dicembre scorso, nella Sala 
ottagonale delle Torri dell’acqua di Budrio, in 
collaborazione con la Zona pastorale e con il 
patrocinio del Comune. Il padre comboniano 
Giuseppe Cavallini, direttore della rivista 
Nigrizia con un’esperienza trentennale di vita in 
Etiopia, nel cuore del Corno D’Africa, e un 
giovane rifugiato e attivista politico sudanese, 
Amr Onsa, hanno aiutato a comprendere cosa 
sta succedendo in questo Paese. 
Dall’indipendenza nel 1956, il Sudan è stato 
governato prevalentemente da regimi militari. 
Nel 2019 la gente è scesa per le strade e, dopo 
una serie di proteste, ha ottenuto il crollo del 
regime di Omar Al-Bashir e l’istituzione di un 
governo misto militare-civile. Il 25 ottobre 
scorso i militari sono intervenuti, con un 
nuovo colpo di stato, per interrompere la 
transizione verso un governo interamente civile, 
mettendo il primo ministro Abdallah Hamdok, 
leader del movimento civile, agli arresti 
domiciliari, finché, dopo un mese, a sorpresa, 
non ha accettato di firmare un nuovo accordo 
con i militari. Tutto a posto, quindi? Non 
proprio. Come hanno spiegato i relatori la 
gente è tornata a protestare, perché, oltre a 
sentirsi tradita dallo stesso Hamdok, sembra 
evidente che i militari non abbiano davvero 
intenzione di lasciare il potere. Finisce tutto 
così, quindi? Di fronte a pronostici incerti, 
rimane ferma, come la «kandaka», una luce di 
speranza: la resilienza di una società civile che, 
nonostante percosse e torture da parte di 
militari e paramilitari, pallottole che 
raggiungono donne, uomini e bambini nelle 
loro manifestazioni pacifiche, rimane 
saldamente fedele al principio della non-
violenza. La bellezza di una società civile che, 
dalle strade di quartiere, crea comitati di 
«resistenza», dove elementi originali della 
cultura sudanese - la fratellanza, l’aiutarsi a 
vicenda - diventano pilastri per costruire 
esperienze politiche nuove, abbattendo ogni 
divisione politica, sociale, etnica o religiosa. 

Centro missionario diocesano

TESTIMONI

Don Nicolini, una vita al ritmo del canto dei poveri
DI GIUSEPPE SCIMÈ *  

Il volume «Don Giovanni Nicoli-
ni. Il canto dei poveri dà ritmo al 
mio passo», edito da «I libri di 

Molte fedi sotto lo stesso cielo», è un 
testo agile, di un centinaio di pagi-
ne, in cui Daniele Rocchetti, presi-
dente delle Acli di Bergamo, conver-
sa amichevolmente con monsignor 
Giovanni Nicolini che ha appena 
concluso il suo incarico di Assisten-
te nazionale delle stesse Acli. L’inter-
vista ripercorre la vita di Giovanni, 
dalle sue origini a Mantova in una 
ricca famiglia dell’alta borghesia di 
tradizione notarile a Bologna al se-
guito di Dossetti e Lercaro. Le tappe 
del cammino di formazione cattoli-
ca in famiglia, tra gli scout, passano 
per gli studi di filosofia alla Cattoli-
ca di Milano e per quelli di teologia 

alla Gregoriana di Roma. Nel frat-
tempo Giovanni passa dalla convi-
venza in famiglia a tante altre forme 
di familiarità, dagli amici e compa-
gni di studio come Romano Prodi, 
che firma la postfazione del libro, ai 
colleghi seminaristi, preti, professo-
ri e vescovi conosciuti negli anni del 
Concilio, fino alla nascita di nuclei 
di vita comune in quella che diver-
rà «Le Famiglie della Visitazione» no-
ta a Bologna come «Comunità di 
Sammartini» sulla scia della Piccola 
Famiglia dell’Annunziata fondata da 
don Giuseppe Dossetti. Le pagine 
del libro della vita di Giovanni so-
no obiettivamente un prezioso la-
scito per quanti lo hanno conosciu-
to di persona da tanti ambienti di-
versi e costituiscono una rilettura sa-
pienziale di una serie di esperienze 
profondamente connesse. Come 

scrive l’arcivescovo Zuppi nella pre-
fazione «Mancano tante pagine a 
questo libro che Giovanni continua 
a scrivere sempre con tanta passio-
ne per Gesù Cristo, la sua Chiesa, il 
mondo, i poveri e sempre con tanta 
intelligenza umana ed evangelica». 
L’orizzonte del lettore si amplia sem-
pre di più attraverso una variegata e, 
dobbiamo riconoscere, fortunata 

teoria di maestri di prim’ordine da 
ognuno dei quali il nostro Giovan-
ni ha imparato qualcosa: dal babbo 
Peppo l’acume - «Si vede che fai il 
prete, dici sempre cose inutili» – e la 
passione politica dalla mamma Mar-
ta, l’intensità degli affetti e dei sen-
timenti, dal «Baloo» don Tenca l’at-
tenzione ai piccoli e il senso della 
corresponsabilità, da Arturo Bene-
detti Michelangeli l’amore per la mu-
sica, specialmente Mozart e così via, 
passando per preti del calibro di don 
Primo Mazzolari e don Lorenzo Mi-
lani, per vescovi come i monsigno-
ri Ancel, Helder Camara, Marco Cè 
e finalmente il cardinale Lercaro e, 
soprattutto, don Dossetti che in de-
finitiva gli ha dato l’imprinting fon-
damentale e definitivo mostrando-
gli ad un tempo e congiuntamente 
la passione per la Parola e la storia, 

anzi la Parola nella storia. Nella pa-
ternità di don Giuseppe, il nostro 
Giovanni ha trovato la sintesi per-
fetta di tutti gli ammaestramenti pre-
cedentemente ricevuti e ne ha visto 
in carne ed ossa la realizzazione. I po-
veri hanno fatto il resto, facendo sen-
tire a Giovanni il loro bisogno e con-
sentendogli di attingere ad un patri-
monio umano, affettivo, culturale, 
spirituale ed ecclesiale «cose nuove 
e cose antiche» e di trasmettere gra-
tuitamente i doni gratuitamente ri-
cevuti, distribuendoli senza avidità 
e con larghezza evangelica. Da papa 
Giovanni XXIII a Francesco, don 
Giovanni ha potuto contemplare e 
vivere una meravigliosa avventura 
della vita della Chiesa che sempre si 
rinnova convertendosi al Vangelo. 

* fratello delle Famiglie 
della Visitazione La copertina del libro

Un nuovo libro traccia 
la biografia del sacerdote 
bolognese. Dalle origini a 
Mantova fino al Concilio, 
l’incontro con Dossetti e 
la nascita delle Famiglie 
della Visitazione

Nella parrocchia di San Vincenzo de’ 
Paoli, lunedì 20 dicembre, si è tenuto 

l’incontro interreligioso sul capitolo ottavo 
della «Fratelli Tutti» di papa Francesco 
organizzato con il quartiere San Donato. 
Dopo i saluti del parroco don Paolo 
Giordani e della presidente del quartiere 
Andriana Locascio è intervenuta Rita 
Monticelli, delegata del Comune di 
Bologna per i diritti umani e il dialogo 
interreligioso che ha sottolineato il valore 
del progetto della «Casa dell’incontro e del 
dialogo» tra religioni e culture, per la 
quale, in aprile, hanno firmato un 
protocollo di intesa il sindaco, il rettore 
dell’Università, l’Arcivescovo e i presidenti 
delle comunità ebraica e musulmana. Il 
cardinale Zuppi ha osservato come la 
«Fratelli tutti» sia «una risposta alla 
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pandemia, che ci dà le coordinate per 
cambiare e riparare il mondo. Rendersi 
conto di essere fratelli di tutti - ha 
proseguito l’Arcivescovo - vuol dire cercare 
di confrontarsi, di conoscersi, di 
camminare insieme, senza annacquare o 
rinunciare alla propria identità, ma 
proprio per rafforzarla». Alla serata sono 
intervenuti anche don Mykailo Boiko, 
parroco a San Michele degli Ucraini e 
Yassine Lafram, Presidente Ucoii e 
Comunità Islamica di Bologna. 

Andrea Bergamini

Un momento della serata

Nft, la tecnologia promuove l’arte
DI

 ANTONIO MINNICELLI 

Giovedì 25 novembre si è svolto 
presso l’Ateneo Pontificio «Regina 
Apostolorum» il convegno 

«Blockchain, Nft, criptovalute... come 
utilizzarle in modo etico?» con l’obiettivo 
di disegnare un perimetro etico per le 
tecnologie blockchain. È un tema molto 
popolare in certi settori, dipendente dalle 
grandi masse di denaro che sta 
muovendo. Il convegno ha visto la 
partecipazione della parrocchia di Santa 
Maria della Carità che ha attivato 
attraverso il suo parroco don Davide 
Baraldi, Cristina Gozzi e alcuni 
parrocchiani, un percorso di 
valorizzazione delle opere d’arte presenti 
nella chiesa. Possiamo considerare gli Nft 
come una raccolta di informazioni salvate 
in modo sicuro, che permettono di 
identificare in modo certo il proprietario 
di un’opera di qualunque genere, in 

particolare digitale. Un file digitale è 
facilmente copiabile ma con questo 
metodo è possibile dimostrarne la 
legittima proprietà. Abbiamo incontrato 
Cristina Gozzi, responsabile del progetto 
Nft per la parrocchia, per chiederle di 
spiegarci in che modo questa tecnologia 
può rivitalizzare l’interesse delle persone 
verso l’arte presente nelle chiese. «Questa 

iniziativa è partita da don Baraldi - spiega 
Gozzi - che si è scontrato con questa 
realtà: voleva portare alla luce i nostri 
quadri, alcuni anche molto importanti, 
ma poco conosciuti dalle persone. Voleva 
riuscire a farli entrare nel mondo dei 
giovani e della cripto-arte. Abbiamo così 
iniziato a studiare questa metodologia: 
dopo averla presentata alla parrocchia, 
alcuni l’hanno capita e accettata e si sono 
interessati da subito. Altri l’hanno 
ascoltata ma non hanno capito 
esattamente cosa fosse, molti invece sono 
ripartiti adesso, hanno iniziato a guardare 
e ad interessarsi alla cosa. Posso dire che 
molti hanno scoperto le nostre opere 
d’arte dagli Nft: in chiesa - conclude - si è 
quasi distratti dai tanti quadri presenti, 
non ci si concentra e non si apprezza la 
bellezza dell’opera. In questo modo invece 
siamo riusciti a far vedere a tutti alcune 
delle nostre opere prima non molto 
visibili in chiesa». 




